DA CESARE DELPIANO UN INVITO ALLA FIDUCIA
Non so con quale coraggio Giovanni Avonto, con la complicità di Gianfranco Zabaldano, mi abbia assegnato il compito di parlare di etica discutendo dell'eredità e dell'attualità di Cesare Delpiano. Etica è un termine da maneggiare con cura. Di solito se ne parla molto di questo tempi per combattere il dilagare dell'individualismo, la sorgente di tutti i mali che hanno decretato il successo trentennale della stagione liberista, con la sua ideologia del Vangelo di San Matteo convinta di dover dare, in economia, di più a chi più ha, nella certezza che qualche automatico beneficio redistributivo sgocciolerà a vantaggio delle classi subalterne. Ma l'individualismo competitivo, possessivo e aggressivo è nostro nemico da sempre, così come la generosità è, in tutti i tempi, requisito fondamentale di ogni forma di impegno civile, religioso, sindacale e politico. 

E tuttavia mi è capitato di imparare che la molla dell'impegno associativo non si esaurisce nel desiderio di conseguire la dimensione collettiva del progresso, ma è accompagnata da un'ansia di riscatto, dall'aspirazione ad emergere dal grigiore dell'anonimato, dall'ambizione di veder riconosciuta e gratificata la propria fatica, dalla richiesta di vedere misurata e – perchè no? - premiata, la distanza che abbiamo percorso prima di conquistare il nostro attuale sapere e saper fare. In questa luce, il compito del dirigente sindacale, dell'animatore  religioso, dell'attivista politico non è quello di infliggere ai nuovi arrivati (così rari e così spaesati) continue richieste di sacrificio, continue prove di lealtà e fedeltà, quotidiane testimonianze di altruismo in nome della superiorità etica della dimensione collettiva convocata a vincere il suo diuturno combattimento contro la vergogna delle degenerazioni individualistiche. Molto meglio, cioè più efficace, cioè più educativo, cioè più formativo, cogliere in ciascuno propensioni, attitudini, capacità. Molto meglio saperle riconoscere e saperle inserire armonicamente in un disegno di emancipazione collettiva. Questa consapevolezza non annulla il pericolo che l'ambizioso si elevi, come scriveva Gramsci, “dopo aver fatto il deserto intorno a sé”, ma aiuta a chiarire che “il suo elevarsi è condizionato [consapevolmente] dall’elevarsi di tutto uno strato sociale”. In questo spirito, l'ambizione non va moralisticamente fustigata con la somministrazione di quotidiane rampogne ugualitarie, ma va valorizzata e disciplinata perchè l’ambizioso viva “la propria elevazione come elemento dell’elevazione generale”. 

L'approccio paziente e positivo che punta al pieno utilizzo delle risorse umane è più efficace della repressione ciecamente predicatoria dei protagonismi. Basta intendersi per evitare di cadere vittime di formulette magiche. Per esempio Craxi, se si accorgeva di un leader in ascesa con poteri “troppo autonomi rispetto a lui” in periferia, “aiutava un altro a crescergli accanto, in competizione”. E Valdo Spini riconosce oggi che questo “non era sano, né fisiologico, né fecondo”, perché “divideva il partito in tanti potentati”. Già.  

Addirittura deleterio si rivela il ricorso alla nostalgia che nasconde un'insidia autoritaria perchè quasi sempre fatalmente accompagnata dalla riproposizione di sé, della propria esperienza e della propria stagione come modello esemplare ed educativo.

Secondo me, la vita associativa è un arricchimento della vita democratica se intesa e vissuta come un processo permanente di autoeducazione collettiva che punta alla liberazione della persona umana, non a metterla sotto tutela. 

I chilometrici interventi di Cesare Delpiano sembravano pervasi da un intento didascalico e didattico, ma il loro “peso” era dato dalla volontà di legare la scelta dell'azione (la piattaforma, lo sciopero, l'accordo) alla più rigorosa e noiosamente meticolosa valutazione dei contenuti, dei contesti e delle molteplici ripercussioni che una scelta poteva imprimere al protagonismo sindacale. Nella contrattazione praticata con una pluralità di “dirimpettai contrattuali” (governo, imprese, enti locali), il lavoratore conquistava in pieno la sua libertà perchè si liberava da ogni tutela interessata. Una volta “liberato” dalle tutele dei comunisti attraverso la costruzione del sindacato “libero”, il lavoratore doveva fare i conti con il livello confederale che voleva “tutelare” la categoria assoggettandola agli imperativi di una strategia orizzontale. Una volta ottenuta la sovranità della categoria allentando i vincoli confederali e accelerando la contrattazione aziendale, ecco spuntare il fenomeno dell'aziendalismo in fiera polemica contro “i sindacati che vogliono comandare sugli operai”.
I chilometrici interventi di Cesare Delpiano nascevano dalla persuasione che “nel sapere c'è un riscatto” (come ha fatto notare la figlia Antonietta) e che i lavoratori dovevano essere messi in condizione di decidere consapevolmente.

Nel canto di Cacciaguida, nel breve spazio bruciante di tre versi, Dante ci definisce il ruolo del discente e del docente: 
“Io cominciai, come colui che brama, 

dubitando, consiglio da persona

che vede e vuol dirittamente e ama”.
Il discente, mosso dal desiderio di apprendere, deve essere guidato dal fuoco creativo del dubbio che continuamente domanda, sospetta, rovista e impertinentemente interpella. Ma l'autorità del docente deve essere interpretata da una figura consapevole della propria strutturale provvisorietà: egli usa la sua lungimiranza (“vede”), persegue la giustizia (“vuol dirittamente”) ed ama. Se il docente ama l'umanità, non può non volere la libertà del suo allievo e dunque lavora perchè la sua funzione di guida si esaurisca quanto prima e perchè ogni tutela diventi superflua al più presto, una volta consegnate all'allievo le attrezzature che gli consentiranno di camminare eretto, senza bisogno di autorità paterne e di protezioni interessate.

Gli anni di Cesare Delpiano ci hanno investito della consapevolezza liberatoria che quello dell'emancipazione è un percorso ininterrotto di istruzione e di relazioni, di correzioni e di errori nuovi, di dolorose rotture e di sorprendenti continuità, di esplorazioni e di sperimentazioni. Un cammino che ci invita all'umiltà e alla gradualità. Soprattutto alla fiducia.
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